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Un Sacro Monte tra acqua e cielo

 Posto sulla sponda occidentale del Lago di Como, su di un pendio 
alle spalle di Ossuccio (Comune di Tremezzina), il Sacro Monte gode 
dello splendido panorama del lago, dei monti e dell'isola 
Comacina.
Dedicato ai misteri del Rosario, fu realizzato presumibilmente per 
volontà dei Francescani e delle famiglie nobili locali a partire dalla 
metà del Seicento per concludersi nel 1710. È costituito da 
quattordici cappelle distribuite lungo il percorso ascensionale che 
conduce al santuario. L'insieme delle architetture, di forme e 
strutture articolate, circondato da rigogliosa vegetazione e da ulivi, è 
caratterizzato da una equilibrata armonia fra costruzioni e 
paesaggio. Le duecentotrenta statue, in stucco e terracotta, furono 
plasmate in gran parte da Agostino Silva mentre gli affreschi sono 
opera di artisti quali Carlo Gaffuri, Francesco Innocenzo Torriani e 
Giovan Paolo Recchi. 



Un Sacro Monte tra acqua e cielo

 Le statue in terracotta, a grandezza naturale, pressoché ultimate nel 
1610 ad opera  di Cristoforo Prestinari, sono poste all’interno di uno 
spazio che finge una stalla. Gli affreschi dai colori vivaci, di cui si 
conservano i pagamenti saldati fra il 1608 e il 1615, sono opera dei 
fratelli ortesi Giacomo Filippo e Bernardo Monti, autore quest’ultimo 
anche della coloritura delle statue.  Nel 1682 furono aggiunte altre due 
figure, la nutrice e la donna che fa capolino accanto alla mamma di 
Francesco, plasmate da Carlo Pagano da Valsolda.
Gli affreschi mostrano un Angelo vestito da pellegrino che domanda 
l’elemosina nella casa di Francesco e consiglia alla padrona di partorire 
in una stalla, il battesimo di Francesco e poi sempre Francesco 
ventiduenne, volontario nella battaglia contro Perugia, fatto prigioniero, 
che conforta e rallegra i compagni.



Cappella 1                                                                                    Annunciazione



Cappella 1                                                                                    Annunciazione

La cappella è dedicata al primo mistero gaudioso. Gli affreschi 
seicenteschi, che rappresentano la stanza della Vergine,  sono attribuiti a 
Salvatore Pozzi di Puria, pittore di formazione milanese, che già aveva 
operato all’interno del santuario. Le statue si ricollegano probabilmente alla 
bottega dei ticinesi Silva. 
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Cappella 2                                                                                          Visitazione

La cappella, secondo alcune fonti, sarebbe stata finanziata dal Santuario 
tra i primi anni venti e trenta del Seicento. Il gruppo scultoreo raffigura 
l’incontro tra Maria ed Elisabetta, sullo sfondo del colonnato prospettico 
affrescato, affiancate dai rispettivi mariti, Giuseppe e Zaccaria, messo in 
scena guardando al modello del corrispondente episodio del Sacro Monte 
di Varese opera di Francesco Silva. Anche per queste statue si è parlato di 
un artefice prossimo alla bottega dei Silva.
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Cappella 3                                                                                              Natività

Le statue, secondo alcuni studiosi, andrebbero ricondotte alla bottega dei 
Prestinari per le affinità stilistiche con opere che eseguite nell’analoga cappella 
al Sacro Monte di Varese. La decorazione parietale, piuttosto semplice e che 
integra la struttura lignea della capanna, è opera di anonimo. Una targa 
metallica ricorda i restauri operati da Silvestro Marmori nel 1935.



Cappella 4                                                      Presentazione di Gesù al 
Tempio



Cappella 4                                                      Presentazione di Gesù al 
Tempio
Possibili committenti della cappella potrebbero essere i due giovani 
ecclesiastici ritratti in abiti moderni. Le statue raffigurano Gesù, la Vergine, 
Simeone, san Giuseppe e due figure femminili, una con un bimbo e la 
seconda con due colombe da sacrificare in osservanza dei precetti ebraici.  
I personaggi sembrano vicini stilisticamente a quelli della cappella 
dell’Assunzione, in scala leggermente ridotta e più rigidi rispetto alle statue 
delle prime tre cappelle. Le decorazioni pittoriche sulle pareti ricostruiscono 
l’interno del Tempio e sono di difficile datazione e di autore ancora anonimo.



Cappella 5                                         Disputa di Gesù con i dottori del Tempio



Cappella 5                                         Disputa di Gesù con i dottori del Tempio

La cappella, edificata nel 1683, ospita un gruppo di statue di Agostino Silva, 
ultimate nel 1688, data incisa in tre punti della scena che presenta una felice 
carrellata di volti ed espressioni differenti con  particolari – la lente per 
la lettura, gli occhiali, i libri, le imponenti poltrone – che arricchiscono la 
narrazione. E’ ancora ignoto il pittore autore  della raffinata architettura del 
Tempio, popolata da personaggi intenti a dialogare; sulla volta siedono Profeti 
e Re biblici, mentre nel catino absidale fa capolino il Padre Eterno.
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Cappella 6                                     Orazione di Cristo nell’orto del Getsemani

Lo stemma in facciata rivela la committenza dei fratelli Brentano-Moretto di 
Azzano. Agostino Silva, con la sua bottega è responsabile della decorazione 
scultorea: Gesù inginocchiato, un angelo, Pietro, Giovanni e Giacomo.
Il ticinese Francesco Innocenzo Torriani è autore degli affreschi: Giuda 
conduce le guardie nell’orto degli ulivi e, sulla parete destra, Gesù condotto a 
giudizio dagli armigeri.
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Cappella 7                                                                                       Flagellazione

La cappella, commissionata dalla famiglia Gilardoni di Volesio, deve 
essere stata costruita nel tardo Seicento. Le sette statue sono opera 
di Agostino Silva e della sua bottega. Il carnefice che lega Cristo 
alla colonna ha un gozzo pronunciato e ricalca un tipo 
fisiognomico ricorrente nei Sacri Monti di Varallo e Varese. Gli 
affreschi, di un maestro ignoto, delineano uno sfondo con architetture e 
paesaggi.
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Cappella 8                                                                      Incoronazione di spine

Come per la cappella precedente, è la famiglia Gilardoni di Volesio a far 
allestire la cappella nel 1666, data riportata da Agostino Silva, autore del 
gruppo scultoreo, insieme alla propria firma sulla parete sinistra 
dell’edificio. Tra i sei personaggi è nuovamente presente la figura del 
gozzuto, qui colto nell’atto di schernire Gesù. Autore documentato degli 
affreschi è il comasco Carlo Gaffuri. Le scene sulle pareti raffigurano Pietro 
riconosciuto dalla folla come discepolo di Gesù e l’Ecce homo.
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Cappella 9                                                                                Salita al Calvario

Risale al periodo tra il 1663 ed il 1667 e fu finanziata da Andrea Cetti di 
Lenno, mercante lariano il cui stemma campeggia in facciata e il cui ritratto 
è conservato all’interno del santuario a cui donò il raffinato organo 
intagliato, ancora oggi visibile, sulla cui cassa lignea appare lo stemma di 
famiglia.   
Le statue di Agostino Silva mostrano Gesù, coperto dal manto rosso, 
circondato da figure con  atteggiamenti e gesti concitati. Gli affreschi 
sono attribuibili ai comaschi Giovanni Paolo Recchi e Carlo Gaffuri.
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Cappella 10                                                                                    Crocifissione

La cappella, commissionata da Andrea Cetti il cui stemma campeggia in 
facciata, ha un raffinato impianto architettonico ed è popolata da 
quarantacinque statue di Agostino Silva  poste ai piedi delle tre 
monumentali croci. L’impresa fu probabilmente ultimata entro il 1669. 
Gli affreschi, con  figure vestite all’orientale, drappelli di personaggi 
armati e, sulla volta, angeli fra nuvole, sono dei comaschi Carlo Gaffuri 
e Giovanni Paolo Recchi, allievo del Morazzone, già impegnato al 
Sacro Monte di Varese.
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Cappella 11                                                                                    Resurrezione

La cappella fu finanziata dal canonico di Isola, Bernardo Brentano di Azzano. 
Le sette statue sono state plasmate da Agostino Silva; sull’elmo di uno 
dei soldati a guardia del sepolcro è incisa la data di ultimazione: 1664. 
Non è noto l’autore degli affreschi che raffigurano un arioso paesaggio con 
due soldati, uno dei quali colto nell’atto di fuggire e, sulla sinistra, le tre Marie 
che si recano al sepolcro.



Cappella 12                                                                                       Ascensione



Cappella 12                                                                                       Ascensione

Dal portico si gode una vista sorprendente del lago. Lo stemma in facciata 
conferma la committenza di Andrea Cetti ritratto in un medaglione all’interno 
della cappella. I documenti dell’archivio del Santuario indicano Giovanni Paolo 
Recchi quale autore delle decorazioni parietali dalla vivace cromia, ultimate 
nel 1664, e Agostino Silva come plasticatore dei ventinove personaggi in 
pose diverse, ricche di pathos.
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Cappella 13                                                             Discesa dello Spirito Santo

La scena, plasmata da  Agostino Silva e dalla sua bottega tra il 1664 e il 1665, 
ha al centro la Vergine, affiancata da due pie donne, con intorno gli apostoli, 
disposti a semicerchio e un folto e variegato gruppo di angeli.  Il fondale 
architettonico che amplifica lo spazio interno della cappella è opera di Giovanni 
Paolo Recchi.
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Cappella 14                                                               Assunzione della Vergine

La cappella, eretta dal Comune di Sala, presenta in basso i dodici apostoli 
raggruppati intorno al sarcofago scoperchiato e, nella parte superiore, 
l’Assunzione della Vergine. Una delle statue degli apostoli reca incise 
sulla schiena la data 1665 e le iniziali di Francesco Silva. Gli affreschi del 
Padre Eterno e degli Angeli sulla cupola e dei paesaggi, sono di un 
anonimo maestro che forse ha inciso le iniziali V.F. sulla parete destra.



Santuario



Santuario

La chiesa fu realizzata presumibilmente tra la fine del XV secolo e il 
1699, anno della consacrazione e fu poi decorata nel corso del secolo 
successivo.
All'interno trova posto, tradizionalmente, la quindicesima cappella che 
ospita, sull’altare maggiore, l'ultimo episodio del Rosario con la 
presenza di un gruppo ligneo raffigurante l’incoronazione di Maria, 
realizzato a fine Ottocento dallo scultore G. Vecchi.
Nel braccio nord del Santuario si trova la Cappella che ospita le 
veneratissima statua della Beata Vergine e che risale all’inizio del 
Trecento.


